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Premessa

Il coaching è un servizio di facilitazione personale, finalizzato al rag-
giungimento di traguardi personali, che si pone un grande scopo: “aiutare le
persone a diventare ciò che sono”. Nel coaching l’unicità di ogni singola
persona non solo non viene oscurata ma viene rispettata e valorizzata. 

Questo servizio può rappresentare quindi una grande opportunità per
quelle istituzioni educative, quali scuole o università, che vogliano realiz-
zare un’educazione che sia realmente a misura d’uomo, in cui i discenti
siano gli attivi costruttori delle proprie conoscenze, e non solo dei passivi
fruitori. 

Si tratta di un’opportunità che è stata già colta da diverse università stra-
niere. 

Il “focus” della scuola è ancora troppo sbilanciato su un apprendimento
di tipo passivo, e su un insegnamento in buona parte sganciato dagli inte-
ressi spontanei degli studenti. Poca attenzione viene prestata all’adozione di
un metodo di studio corretto, e spesso gli studenti acquisiscono abitudini di
apprendimento disfunzionali durante questo periodo. Non è un caso se poi,
durante il proprio percorso universitario, incontrino delle difficoltà, e avver-
tano l’esigenza di apprendere modalità di apprendimento più efficaci; esi-
genza testimoniata anche dal proliferare di corsi su tecniche di apprendi-
mento e di servizi di sostegno didattico.  

Quello che è ancora poco presente è forse proprio un approccio olistico
(quale è il coaching) che aiuti gli studenti non solo a apprendere nuove stra-
tegie e capacità, ma anche a sviluppare le proprie potenzialità; che gli aiuti,
in altre parole, a esprimere il proprio talento ma anche a valorizzare la pro-
pria unicità, partendo dal presupposto che ogni persona apprende in un
modo unico e diverso. 

“Diventare ciò che si è” in un ambito di apprendimento può voler dire pro-
prio imparare a esprimere il proprio potenziale naturale di apprendimento. 
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Lo scopo di questo libro è quello di aiutare il lettore a far questo. In alcu-
ni casi ciò viene attuato aiutandolo a mettere in pratica ciò che già sa (ma
che a volte non sa – o non si ricorda – di sapere); in altri aiutandolo a pren-
dere coscienza della propria prestazione interna di apprendimento per
migliorarla; in altri ancora ad ampliare il proprio repertorio di strategie di
apprendimento o di credenze personali, o a superare il peso di alcuni auto-
sabotaggi o di alcune abitudini disfunzionali, al fino di incrementare la pro-
pria autoefficacia e la propria motivazione nell’apprendimento. 

Questo libro è diviso in due parti: una prima breve parte, prevalente-
mente espositiva, e una seconda parte, prevalentemente esperienziale. Nella
prima parte, comprendente i primi due capitoli, vengono spiegati il ruolo e
la natura del servizio di coaching applicato in un contesto di apprendimen-
to; e vengono spiegate ed esposte in modo semplice e discorsivo le aree di
miglioramento e le aree di sviluppo sulle quali può agire il coaching per aiu-
tare le persone ad apprendere ad apprendere: i “blocchi” e le “leve” del
potenziale di apprendimento. 

Alcuni concetti e strumenti metodologici presentati in questa prima parte
possono considerarsi in parte propedeutici al percorso che si segue nella
seconda parte.  

La seconda parte è articolata in otto “tappe” (una per capitolo), in cui il
lettore viene accompagnato in un percorso di coaching per l’apprendimen-
to; viene cioè aiutato, gradualmente, a prendere coscienza, e ad esprimere le
proprie potenzialità nell’apprendimento. Per ognuno degli 8 passi vengono
proposti degli esercizi o dei form che non hanno la pretesa di esaurire in
modo esaustivo quella determinata area , bensì sono degli stimoli che ne
permettono un’esplorazione da parte del lettore. All’interno di ogni capito-
lo il lettore viene aiutato ad applicare nella sua vita e, in particolare, nel-
l’apprendimento, quanto ha appreso, stabilendo nuove strategie da speri-
mentare e nuove azioni da mettere in pratica. 

12



Parte prima

Il coaching e il potenziale 
di apprendimento





1. Il coaching per l’apprendimento

1. L’apprendimento

“Siamo su un minuscolo pianeta, satellite di un sole periferico, astro pigmeo
perduto tra miliardi di stelle della Via Lattea, essa stessa galassia periferica di un
cosmo in espansione privo di centro. Siamo figli marginali del cosmo, formati di
particelle, atomi, molecole del mondo fisico. E siamo non solo marginali, ma
quasi perduti nel cosmo, quasi stranieri a causa del nostro pensiero e della nostra
coscienza, che ci permettono di studiarlo. 

Come nel cosmo la vita terrestre è estremamente marginale, così noi siamo mar-
ginali nella vita. L’uomo è apparso marginalmente nel mondo animale e il suo svi-
luppo l’ha marginalizzato ancora di più. 

Noi siamo sulla terra (apparentemente) i soli tra i viventi a disporre di un appa-
rato neuro-cerebrale ipercomplesso, i soli a disporre di un linguaggio a doppia arti-
colazione per comunicare da individuo a individuo, i soli a disporre della coscien-
za…

La vita è una muffa che si è formata nelle acque e sulla superficie della terra. Il
nostro pianeta ha generato la vita, che si è sviluppata come un cespuglio nel mondo
vegetale e animale, e noi siamo un ramo di questa evoluzione, fra i vertebrati, i
mammiferi, i primati, portatori in noi delle eredi, figlie, sorelle delle prime cellule
viventi. 

Con la nascita, noi partecipiamo all’avventura biologica; con la morte, parteci-
piamo alla tragedia cosmica. L’essere più abitudinario, il destino più banale parte-
cipa a questa tragedia e a questa avventura”1.

La conoscenza ci permette di partecipare alla straordinaria avventura
della scoperta del mondo, e al mistero della nostra stessa esistenza. 

15

1 Morin E. (2000), La testa ben fatta, Cortina, Milano.



L’apprendimento ci permette di evolvere e di maturare come esseri uma-
ni, e di impegnarci in uno sforzo di migliore comprensione della vita. 

Ogni momento della nostra vita è plasmato dall’apprendimento, anche se
in genere, il linguaggio comune tende a dare all’apprendimento un’accezio-
ne più ristretta.

Ma che cosa significa apprendere? 
Apprendiamo in tantissime situazioni della nostra vita, a tal punto che

può risultare difficile elaborare una definizione di apprendimento che sia
onnicomprensiva.

Ognuno di noi ha una propria rappresentazione mentale dell’apprendi-
mento, frutto delle proprie esperienze.

Pensa alla tua definizione di apprendimento, e scrivila, rispondendo alle
seguenti domande: 

• Che cos’è, secondo te, l’apprendimento?
• Cosa significa per te apprendere?
.....................................................................................................................
.....................................................................................................................

La definizione che hai scritto rientra tra le cosiddette teorie implicite:
sono le convinzioni che ci formiamo in base alle nostre esperienze, e che ci
permettono di rappresentarci la realtà e di interpretarla. 

Se confrontassimo la definizione di apprendimento data da migliaia di
persone diverse sarebbero sicuramente tutte diverse, perché diverse sono le
esperienze in base alle quali si sono formate.

Adesso considera il seguente elenco di esperienze, e metti una spunta
accanto a ognuna di quelle che secondo te rappresenta un’esperienza di
apprendimento: 

• studiare un esame;
• leggere un libro;
• fare un viaggio;
• imparare a cucinare;
• conoscere una nuova persona;
• imparare uno sport;
• vivere una storia sentimentale;
• conoscersi meglio;
• provare qualcosa di nuovo;
• sperimentare difficoltà nelle relazioni;
• restare delusi da un’amicizia;
• sedurre una persona;
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• imparare a usare il PC;
• avere un’esperienza spirituale;
• guarire da una malattia.

Ognuna di queste esperienze, per ragioni diverse, può essere considera-
ta un apprendimento, o può essere fonte di nuovi apprendimenti. 

Verifica se la tua definizione di apprendimento ricomprende tutte queste
esperienze, o se ve ne sono alcune che ne risultano escluse. 

In tal caso correggila, finché non la trovi del tutto congruente e completa.
Quando i dati percepiti dalla realtà non si coniugano del tutto con la

nostre teorie implicite, le incongruenze che riscontriamo ci spingono a ricer-
care teorie più corrette. 

La ricerca psicologica segnala che le persone sviluppano molto preco-
cemente convinzioni e teorie riguardo alla realtà, che gli permettono di
interpretarla. Il contatto con i diversi fenomeni inizia quindi sempre da una
pre-comprensione. Tali forme di pre-comprensione alle quali ci affidiamo
per spiegarci il mondo (appunto, le teorie implicite) vengono messe in
discussione e migliorate quando sperimentiamo alcune incongruenze
(ovvero, alcune “dissonanze cognitive”). Ma a volte vengono modificate a
fatica. La nostra mente ha una tendenza a ricercare la congruenza e l’equi-
librio tra le informazioni in suo possesso e i dati della realtà.
L’apprendimento, tuttavia, procede anche attraverso l’esperimento di que-
ste “dissonanze cognitive”. 

Un modo per progredire nell’apprendimento è quello di cercare di porre
“in crisi” le proprie teorie implicite, per ricercarne altre più funzionali o
complete, ad esempio ponendosi alcune domande. 

Il coaching, come vedremo più avanti, fa ampio utilizzo delle domande.

1.1. La propria mappa della realtà

Ognuno di noi ha una propria “mappa della realtà”: un proprio modo di
rappresentarsi il mondo. 

Ma che cos’è la realtà? Nel XX secolo è entrata in crisi la fiducia nella
certezza del metodo induttivo ed empirico della scienza. Per secoli si era
pensato che attraverso l’osservazione empirica e la raccolta dei dati si potes-
se giungere a delle verità scientifiche universalmente valide. Con la teoria
della relatività di Einstein, recepita poi dal teorico Karl Popper, si comincia
a convivere con l’idea di incertezza: ogni “verità” scientifica è relativa, nel
senso che può essere definita solo all’interno di un sistema di ipotesi inizia-
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li, assunte come valide. Quando queste ipotesi vengono confutate ed entra-
no in crisi, la scienza può andare avanti. La scienza quindi non può mai dare
la risoluzione finale a un problema. Scrive Popper: 

“Se la teoria di Newton che era stata controllata nel modo più rigoroso ed era
stata confermata meglio di quanto uno scienziato si sarebbe mai potuto sognare, era
poi stata smascherata come ipotesi malsicura e superabile, allora era cosa disperata
l’aspettarsi che una qualsiasi altra teoria fisica potesse raggiungere qualcosa di più
che non lo stato di un’ipotesi”2.

Non ci sono certezze. Uno scienziato dovrebbe partire, come Socrate,
dall’assunzione della propria ignoranza: “Io so di non sapere”, sempre in
prospettiva di superare se stesso. 

Questa incertezza è anche un’incertezza fisiologica: le nostre percezioni
sono un risultato delle condizioni della nostra struttura biologica, e non cor-
rispondono a come le cose sono in realtà. Non esiste una realtà esterna indi-
pendente da chi la osserva. 

Secondo Maturana: “Non sappiamo come è la realtà. Sappiamo solo
come la osserviamo o come la interpretiamo”3. 

Ad esempio, gli animali, avendo una diversa struttura biologica, vedono,
odono e sentono in modo assai diverso dal nostro. È notorio, ad esempio,
che il fatto che i cani vedono in bianco e nero, e che possono sentire odori
che a noi sono preclusi.

Lo spettro elettromagnetico è talmente vasto che va al di là della nostra
immaginazione. La luce visibile corrisponde a meno di un centomiliardesi-
mo di questo spettro. Ciò che vediamo è nulla se paragonato a ciò che non
siamo in grado di vedere4.

Secondo Edgar Morin5: “Conoscere non è arrivare a una verità assoluta-
mente certa, ma è dialogare con l’incertezza”.

La condizione umana, secondo Morin, è segnata da due grandi incertez-
ze: l’incertezza cognitiva e l’incertezza storica.

L’incertezza cognitiva deriva dal fatto che la conoscenza non è mai un
riflesso della realtà, ed è sempre debitrice dell’interpretazione: noi non
conosciamo mai veramente la realtà, conosciamo le nostre osservazioni, e
sulla base di queste facciamo delle interpretazioni. Non c’è da meravigliar-
si, dunque, se partendo dagli stessi dati di realtà, si possono arrivare a con-
clusioni tanto diverse. 

18
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3 Echeverria R. (2005), Ontologia del lenguaje, Granica, Buenos Aires.
4 Martina R. (2000), Equilibrio emozionale, Tecniche Nuove, Milano.
5 Morin E. (2000), La testa ben fatta, Cortina, Milano.



L’incertezza storica, invece6: 

“è legata al carattere intrinsecamente caotico della storia umana. L’avventura stori-
ca è iniziata più di 10.000 anni fa. È stata segnata da creazioni favolose e da distru-
zioni irrimediabili. Non resta nulla degli imperi egiziano, assiro-babilonese, persia-
no, né dell’impero romano che era potuto sembrare eterno. Formidabili regressioni
di civiltà ed economie sono succedute a progressi temporanei. La storia è sotto-
messa al caso, a perturbazioni e a volte a terribili distruzioni di massa di popola-
zioni e di civiltà”. 

Che cos’è allora la realtà? Da un punto di vista sociale, la realtà è ciò
che un numero abbastanza rilevante di persone ha convenuto di definire
tale. 

Da un punto di vista individuale, la realtà è l’insieme di rappresentazio-
ni mentali (o teorie implicite) attraverso le quali ciascuno di noi la defini-
sce. Ognuno di noi ha una propria “mappa della realtà”: ha un modo, cioè,
di rappresentarsi se stesso e la realtà circostante. La realtà fisica e geografi-
ca nella quale viviamo è unica, ma ognuno di noi la conosce e la esperisce
in modo diverso, filtrandola con le proprie esperienze e credenze.

Sono tanti, ormai, gli autori e le discipline umanistiche a ricordarci che:
“la mappa non è il territorio”.

La propria mappa della realtà non è qualcosa di statico, ma si evolve
continuamente in base alle esperienze e agli apprendimenti che realizziamo;
ma a volte viene modificata a fatica, perché per farlo bisogna uscire dalla
propria “zona di comfort”7.

La psicologia sociale ci insegna che l’essere umano è naturalmente por-
tato a credere in ciò di cui ha più bisogno, e a mantenere una coerenza con
quelle che sono le proprie convinzioni già acquisite: ciò che vediamo, ascol-
tiamo, tocchiamo non viene registrato in modo passivo dal nostro sistema
cognitivo, ma viene “costruito” attivamente riducendo ed elaborando le
informazioni che riceviamo. L’apprendimento ha quindi la caratteristica di
essere costruttivo, poiché la conoscenza viene costruita, e non semplice-
mente registrata o recepita: non è mai “neutra”, ma è influenzata da ciò che
già sappiamo o che pensiamo di sapere. 

Qual è può essere dunque la funzione di un servizio di facilitazione al
raggiungimento di obiettivi, che accompagni gli individui a un migliore uti-
lizzo delle proprie potenzialità (quale è il coaching)? Quella di aiutarli a
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6 Idem.
7 La zona di comfort identifica l’ambito di esperienze in cui ci sentiamo sicuri e a nostro

agio. Per affrontare un cambiamento, e le conseguenti tensioni che sono ad esso associate,
dobbiamo uscire dalla nostra zona di comfort.
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